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Roma, 28 marzo 2010                                                                                   Circ. 31/2009-2010

Ai Fratelli Direttori, ai Fratelli

ai Signum Fidei, ai Lasalliani Associati, agli Affiliati

ai Direttori, ai Coordinatori educativi e didattici

a tutte le altre componenti della Famiglia Lasalliana

MESSAGGIO PASQUALE 2010
Carissimi Fratelli ed Amici Lasalliani,
Nell’avvicinarsi della S. Pasqua, desideriamo porgervi fraterni auguri, facendo nostra la “Preghiera a Cristo” dello scrittore Giovanni Papini, che esprime, con accenti straordinariamente attuali, l’anelito profondo del cuore umano che si appella all’amore di Cristo per ritrovare il senso autentico dell’esistenza. 

In una società, come la nostra, fortemente segnata dalla mentalità edonistica e relativistica, che tende a cancellare Dio dall'orizzonte della vita, che non favorisce l'acquisizione di un quadro chiaro di valori di riferimento e non aiuta a discernere il bene dal male, soltanto Gesù, figlio di Dio, può darci risposte di vita eterna. Egli è l’unico Pane che sfama, l’unica acqua che disseta, la Bellezza intera e perfetta che affascina, la Verità che salva, la Pace nella quale approdano i nostri cuori inquieti. 
Egli è l’unico Salvatore misericordioso che ci ama sempre e per sempre. Non possiamo vivere senza Gesù, figlio del Padre, nato, vissuto, morto e risorto per la nostra Salvezza. La sua assenza ci consegna al buio della morte. 

L’augurio pasquale è che Fratelli e Laici Lasalliani possiamo sperimentare l’incommensurabile amore di Dio nel volto dei bambini, dei ragazzi, dei giovani e delle famiglie che  nella sua misteriosa Provvidenza ha affidato alle nostre cure.

Cristo è risorto! Resurrexit Christus! Khristòs anésti! 
Le Christ est ressuscité! Christ has risen again!

Fratel Donato Petti

Fratello Stefano Agostini

Fratel Carlo Contri

Fratel Bernardino Lorenzini
PREGHIERA A CRISTO 

di Giovanni Papini

Gesù, sei ancora, ogni giorno, in mezzo a noi. 

E sarai con noi per sempre. 

Vivi tra noi, accanto a noi, sulla terra ch'è tua e nostra, 

su questa terra che ti accolse fanciullo tra i fanciulli e giustiziabile tra i ladri; 

vivi coi vivi, sulla terra dei viventi che ti piacque e che ami, 

vivi d'una vita non umana sulla terra degli uomini, 

forse invisibile anche a quelli che ti cercano, 

forse sotto l'aspetto d'un Povero che compra il suo pane da sé e nessuno lo guarda.

Ma ora è giunto il tempo che devi riapparire a tutti noi 

e dare un segno perentorio e irrecusabile a questa generazione.
Tu vedi, Gesù, il nostro bisogno; 

tu vedi fino a che punto è grande il nostro grande bisogno; 

non puoi fare a meno di conoscere quanto è improrogabile la nostra necessità, 

come è dura e vera la nostra angustia, la nostra indigenza, la nostra disperazione;

 tu sai quanto abbisogniamo d'un tuo intervento, 

quant'è necessario un tuo ritorno. 

Abbiamo bisogno di te, di te solo, e di nessun altro. 

Tu solamente, che ci ami, puoi sentire, per noi tutti che soffriamo, 

la pietà che ciascuno di noi sente per se stesso. 

Tu solo puoi sentire quanto è grande, immisurabilmente grande, 

il bisogno che c'è di te, in questo mondo, in questa ora del mondo. 

Nessun altro, nessuno dei tanti che vivono, 

nessuno di quelli che dormono nella mota della gloria, 

può dare, a noi bisognosi, riversi nell'atroce penuria, 

nella miseria più tremenda di tutte, quella dell'anima, il bene che salva.
Tutti hanno bisogno di te, anche quelli che non lo sanno, 

e quelli che non lo sanno assai più di quelli che lo sanno. 

L'affamato s'immagina di cercare il pane e ha fame di te; 

l'assetato crede di voler l'acqua e ha sete di te; 

il malato s'illude di agognare la salute e il suo male è l'assenza di te. 

Chi ricerca la bellezza nel mondo cerca, 

senza accorgersene, te che sei la bellezza intera e perfetta; 

chi persegue nei pensieri la verità, desidera, senza volere, 

te che sei l'unica verità degna d'esser saputa; 

e chi s'affanna dietro la pace cerca te, 

sola pace dove possono riposare i cuori più inquieti. 

Sei venuto, la prima volta, per salvare; 

nascesti per salvare; 

parlasti per salvare; 

ti facesti crocifiggere per salvare: 

la tua arte, la tua opera, la tua missione, la tua vita è di salvare. 

E noi abbiamo oggi, in questi giorni grigi e maligni, 

in questi anni che sono un condensamento 

e un accrescimento insopportabile d'orrore e dolore, 

abbiamo bisogno, senza ritardi, d'esser salvati! 

Se tu fossi un Dio geloso e acrimonioso, 

un Dio che tiene il rancore, un Dio vendicativo, un Dio solamente giusto, 

allora non daresti ascolto alla nostra preghiera.
Perché tutto quello che gli uomini potevan farti di male, 

anche dopo la tua morte, e più dopo la tua morte che in vita, 

gli uomini l'hanno fatto. 

Milioni di Giuda ti hanno baciato dopo averti venduto, 

e non per trenta denari soli, e neppure una volta sola; 

legioni di Farisei, sciami di Caifa ti hanno sentenziato malfattore, 

degno d'esser rinchiodato; 

e milioni di volte, col pensiero e la volontà, ti hanno crocifisso. 

Gli uomini, allontanandosi dall'Evangelo, hanno trovato la desolazione e la morte. Ormai non abbiamo, noi disperati, che la speranza d'un tuo ritorno. 

Noi, gli ultimi, ti aspettiamo. 

Ti aspetteremo ogni giorno, a dispetto della nostra indegnità. 

E tutto l'amore che potremo torchiare dai nostri cuori devastati 

sarà per te, Crocifisso, che fosti tormentato per amor nostro 

e ora ci tormenti con tutta la potenza del tuo implacabile amore.
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